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Hon te offenda* auctoritas acribentìs, utrum par- 
vae, Tel maenae litteraturae fuerit; sed amor purae 
veritatis te trahat ad leeendum. Non quaeraa quìa hoc 
diierit , sed guid dioatur attende. 

De tmU. Chr. I. 1, e. 5, d. 1. 

Optimum emm in rebus est orda. Et peccatimi 
non est mei recessi^ ab ordine. 

Dion. Charl. 
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DEDICA 
A MARIA SANTISSIMA 



SEDE DELLA SAPIENZA. 



Gloriosissima Vergine Immacolata Ma- 
ria I La santa madre Chiesa Cattolica, ap- 
plicando a Voi I' encomio della Sapienza : 
Venerunt autem mihi omnia bona pariter 
eum illa, et innumerabilis honestas per ma- 
rna illius (1); insegna a noi suoi figli di 
riconoscervi per quella beata sorgente , 
donde sgorgano incessantemente a prò no- 
stro le acque soavissime delle grazie ce- 
lesti. Io pertanto, seguendo fedelmente i 
di lei ammaestramenti, di buon grado vengo 
per parte mia a rendervi questo tributo di 
lode, confessando a grandi voci dinanzi al 
cielo , alla terra e alle creature tutte del- 
ti) Sap. 7. 11. 
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I' universo, che Voi siete quella munificen- 
tissima Sovrana, che mi ha profuso a larga 
mano immensi favori. Laonde, in ricono- 
scenza de' medesimi, pubblicamente vi con- 
sacro di bel nuovo tulto il mio cuore e 
tutta 1' anima mia; protestandomi di volere 
fino al punto estremo della mia vita ri- 
porre la mia somma gloria nell'essere e 
nell' addimostrarmi costantemente in pa- 
role ed in fatti vostro vero figlio e servo _ 
fedele. Siccome poi è costume dei vassalli 
di presentare gli omaggi ai loro signori ; 
cosi a Voi , che siete la mia Signora ole- 
mentissima, e 1' amorosissima Madre mia, 
vengo adesso a porgervene uno , che ini 
giova sperare sia per tornare gradito al 
vostro dolcissimo Cuore. E questo appunto 
è il presente libretto; il quale è pur vostro 
dono , mercè i lumi che dai vostro Divin 
Figlio impetrali mi avete per comporlo e 
recarlo a fine. Vi prego umilmente, Madre 
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mia carissima , a non considerare la me- 
schinità dell' offerta , ma 1' affetto sinceris- 
simo col quale ve la esibisco; ed in ricom- 
pensa non altro desidero, nè altro richieggo 
da Voi, senonchè 1' amor Vostro, e del Di- 
vin Vostro Figlio, nel tempo e nella beala 
eternità. Cosi sia. 
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PREFAZIONE NECESSARIA A LEGGERSI 

PEtt BEN INTENDERE L' OPERA. 



Non ho 1' ambizione, lettore cortese, di far- 
mi autore di un nuovo sistema intorno al Pro- 
babilismo; perchè questo che ti propongo è as- 
sai antico, quanto sono antichi i principi! so- 
lidissimi sui quali si appoggia. Io non faccio 
altro che rivendicare i legittimi diritti dell'ul- 
timo fine dell' uomo, e della legge suprema di 
carità, che applico entrambi alla soluzione delle 
famose questioni sulla probabilità delle opi- 
nioni morali, le quali hanno tenuto pei- lunga 
pezza sì divise fra loro le scuole cattoliche. Se 
poi vuoi dire il mio sistema una nuova appli- 
cazione di principii antichi e certissimi , dillo 
pure; se lo vuoi appellare — Sistema medio — 
dagli pure un tal nome, come ti aggrada; per- 
chè in parte segue i Probabilisti moderati , in 
parte i Probabilisti, detti Possessisti, ed in parte 
finalmente i Probabilioristi: ma non gli gridare 
addosso la croce , riprovandolo come novità ; 
giacché non può essere novità ciò che abbrac- 
cia tutte le antichità del suo genere, e di esse 
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si compone. E onde meglio persuaderti di ciò, 
ti avverto che da me si riconoscono per incon- 
cussi e si adottano i famosi principii sui quali 
S. Alfonso Maria de' Liguori fondò il suo mo- 
rale sistema, cioè: Lem dubùt non ohligat; In du- 
btìs melior est condilio possidenlis; sebbene talora 
diversamente io li applichi ai casi particolari. 
Non te ne scandalizzare però; perchè la Chiesa 
Cattolica, sebbene abbia lodate e commendate 
assai le opinioni del santo Dottore Napolitano, 
non le ha finora canonizzate e definite come 
donimi di fede, e lascia tutta la libertà di se- 
guire eolla debita modestia e riverenza le opi- 
nioni di altri autori , purché basate su buone 
ragioni. Ammetto pertanto i due principii ac- 
cennati, ed anche quello dei Probabilioristi : 
In dubiis tutior pars est eligendo; ma il primo lo 
intendo cosi: che cioè la legge debba riguar- 
darsi come direttamente e vi sua, dubbiosa ed 
incerta, ogniqualvolta milita contro di essauna 
vera e solida probabilità in favore del libero 
arbitrio; perchè allora la legge non può essere 
regola delie azioni umane, mentre viene a man- 
care alla medesima la morale certezza, neces- 
saria alla regola morale , dovendo qualunque 
regola essere nel suo genere perfettamente certa. 
AI secondo principio do la stessa spiegazione 
che gli diede già S. Alfonso medesimo , come 
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vedrai nel corso dell' operetta, vale a dire che 
il possesso rende migliore la condizione del 
possidente nella sola parità della causa. Final- 
mente il senso che attribuisco all' ultimo è 
questo, che nei dubbi positivi si deve seguire 
quella parte che per legge di carità è merite- 
vole di preferenza , sia essa la legge , sìa essa 
la libertà; ma non già sempre la legge , come 
pretendono i Probabilioristi. Non disprezzare, 
benigno lettore , le poche pagine che ti pre- 
sento; perchè ti assicuro che sono lavoro di 
molti anni, frutto di lunghe e profonde medi- 
tazioni, e severi studi. Leggi con attenzione, 
medita con riflessione , e non sii precipitoso 
nel censurarmi. Sta sano. 
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L'ultimo fine, e la suprema legge di carità, che 
ri esprime te esigenze , somministrar deb- 
bono i lumi per risolvere le famose que- 
stioni intorno al Probabilismo. 

Fu assioma degli antichi filosofi , ammesso 
per indubitato da S. Tommaso (1) d'Aquino: 
In quolibet genere, primum est causa omnium, 
quo: sunt post ; oppure, come altri lo espresse: 
Primum in unoquoque genere est causa catero- 
rum illius generis. Ora il primo nel genere 
morale, come insegna il santo Dottore citato, 
è l'ultimo fine (2). Dunque l'ultimo fine è la 

(1) 3. 56. 1. 

[2) 1. 2. 90. 2. 
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cagione suprema di tutte le cose nel genere 
morale, e conseguentemente e il fonte primi- 
tivo di tutte le morali obbligazioni. Quindi 
rettamente s' inferisce, che le famose questioni 
morali intorno all'uso delle opinioni probabili 
debbano dallo stesso ultimo fine derivare la 
loro completa soluzione. 

Le esigenze poi dell' ultimo fine (s'intende 
già eli' io parlo dell' ultimo fine obbiettivo del 
l'ttomo, e di tutto l'universo) vengono espresse 
dfllla logge suprema di carità : considerata però 
nella linea naturale , e in qua«to k «n pre- 
cetto di legge di natura ; e non già 'determi- 
natamente ristretta all' ordine soprannaturale; 
cui rimira soltanto la legge di carità infusa, 
o propriaménte detta. In fatti anche in linea 
naturale, se non Vi fosse stata la comunica- 
zione dei beni di grazia, 1' uomo avrebbe do- 
vuto per legge di natura amare l'ultimo fine 
per se stesso , e tutte le altre cose per amor 
del medesimo (1). Pertanto anche la legge su- 
prema di carità , presa in senso lato e gene- 
rico , come l'espressione immediata delle esi- 
genze dell'ultimo fine obbiettivo dell'uomo, e 

(1) 2, 2. 28. 3. 
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di tutto quanto l'universo, ci somministrerà 
la soluzione dei grandi problemi intorno al 
Probabilismo. 

§ »■ 

Dell'ultimo fine, e della sua causalità. 

L'ultimo fine si definisce: Id, quod nul- 
lius alterila gralia àppetitur , sed eius gralia 
catterà appetuntur ; vel quod sic àppetitur gra- 
lia sui , ut in nullum alium finem referatur ; 
quel bene cioè che viene amato e desiderato 
per se stesso , ed è incapace di essere amato 
e desiderato a riguardo altrui; ma anzi tutti 
gli altri beni vengono amati e desiderati per 
amor suo. Dicesi; /tue ultimo; perchè è quel 
bene, che ottenuto una volta, non restavi al- 
tro bene da desiderare e possedere ; e conse- 
guentemente è il sommo bene , e la pienezza 
di tutti i beni; in una parala, è Dio. 

Il fine intermedio si definisce: là. qui 
ratione sui quidam àppetitur; citm relatione 
lamen et dependentia ab ulteriori fine ; quel 
bene che viene amato bensì, e desiderato per 
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se stesso, ma insieme viene riferito ad un fine 
superiore, dal quale dipende. Il (ine interme- 
dio può essere anche ultimo ; non già assolu- 
tamente , ma solo in qualche linea, e rispet- 
tivamente ad un certo ordine di cose ; come, 
per esempio , la sanità è il fine ultimo della 
medicina. 

Tutte le creature sono ordinate a Dio co- 
me ultimo line obbiettivamente considerato; 
non tutte pero sono capaci di possederlo im- 
mediatameute nella sua essenza, e godere della 
beatitudine; ma ciò è dato alle sole creature 
intelligenti, come sono gli uomini , e gli an- 
geli. 

L'ultimo fine obbiettivo è assolutamente 
la prima di tutte quante le cause, e tutte le 
altre riduce all'atto secondo (1), Cosi insegua 
S. Tommaso. 

L' ultimo fine è la prima causa della bontà, 
e della ragione di line in tutti i fini interme- 
dii ; così il prelodato S. Doltore (2). 

L'ultimo fine è la prima causa della mo- 
zione morale di tutti i lini inferiori a lui su- 

(1) Lib. 3. Coni. Qent. e. 17 8. et 1 2- q.l. a. 1. o. 
(2( Loc. cit. Cont. Gont. n. 3 
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bordinati; e tutti li muove, in tutti trasfon- 
dendo il suo influsso, senza del quale nessun 
line avrebbe la virtù di muovere in atto (1). 

La causalità efficace dell'ultimo fine con- 
siste in ordinare a se stesso tutte le cose; os- 
sia in fare che tutte le cose sieno ordinate 
alla sua consecuzione- E quest' ultimo line b 
Dio. Si ascolti l'Angelico: « Ad ordinem a- 
» gcntium sequiiur ordo in finibus. Nam sictit 
b supremum agens mooel omnia seeunda agen- 
» tia ; ita ad finem supremi agenlis oportel, 
» quod ordinentur omnes fines secundorum a- 
s gentium. Quidquid enim agit supremum a- 
» gens, agit propter finem smim; agii autem 
» supremum agens acliont:* omnium inferiorum 
» agentium , movendo omnes ad suas actiones, 
» et per consequens ad suos fines. linde scqui- 
» tur, quod omnes secundorum agentium actio- 
» nes ordinentur a primo agente in finem suum 
s proprium. Agens autem prìmum cerum om- 
» nium est Deus; voluntatis autem ipsiun nihii 
» aliati finis est , quam sua bonitas , quoi est 
» ipsemef- ; omnia igitur qucecumque sunl facto, 
» vel ab ipso immediate, nel memantibas causis 

(1] 1. 2. q. 1. a. 6. o. et ad 3. 

2 
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» secundis, in Deum ordinantw sicut in finem; 
» omnia autem enlia sunt huiusmodi ; (nam 
* sicut ìnj:ecundo probatur , nihil esse potetl, 
*> quod ab "ipso non habeat esse). Omnia igitur 
» ordinantur in Deum sicut in finem (1) ». 

L'ordinazione all'ultimo fine è tanto più 
efficace , e la partecipazione di esso è tanto 
più. grande , e Y influsso e la mozione sua s 
tanto più potente, quanto più i Ani interme- 
di! sono prossimi all'ultimo fina medesimo. È 
questa dottrina di S. Tommaso: Ea qua sunt 
propinquiora fini, magis cadunt sub ordine, qui 
est ad finem : nam eis mediantibus etiam alia 
ordinantur in finem. Actiones autem substan- 
tiarum intellectualium propinquius ordinantur 
in Deum , sicut in finem , quam actiones alia- 
rum rerum; sicut supra oslensum est (c. 50); 
magis igitur cadunt actiones intellectualium 
substantiarum sub ordine procidentìx, qua Deus 
omnia in seipsum ordinai, quam actiones alia- 
r»m rm m (2). 

Quindi è, che, al dir dell'Angelico mede- 
simo, quanto più una tal cosa è ordinata pros- 
ili Contr. Qeut. lib. 3. c. 17. 
(2) Cont. Gent. 1. 3. o. 90. n. 4. 
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simamente ed efficacemente all' ultimo fine, 
tento è migliore (f) ; e perciò la dignità delle 
cose da questa ordinazione più o meno pros- 
sima ed efficace all' ultimo fine principalmente 
desumesi (2). 

Dall'ordinazione delle cose tutte all'ultimo 
fine in forza dell'efficacia della sua causalità, 
e dato d'inferire: 

1. Che tanto la libertà fisica e morale, 
quanto l'esercizio dell'una e dell'altra sotto- 
sfanno alla causalità dell'ultimo fine. 

2. L'ordine dell'ultimo fine è primiera- 
mente secondo la dignità delle cose ; quella 
che è più prossima è più degna ; e quella che 
è più degna occupa io quest'ordine un grado 
più elevato; quella che lo è meno, un grado 
occupa proporzionatamente inferiore. 

3. L'ordine dell'ultimo fine richiede, che 
il bene inferiore sia ordinato e serva al bene 
superiore; e conseguentemente che in parità 
di causa , e nella necessità di soccombere o 
l'uno o l'altro, debba soccombere l'inferiore. 

4. Che però in parità dì causa, e nella 

(1) 2. 9. 152. 5. o. 

(B) 1. 2. pf. 22. 174. 2. o. 
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necessità che debba soccombere o il bene del 
libero arbitrio, che è un bene naturale di pri- 
ma categoria; o il bene di altra cosa, che oc- 
cupa un grado meno elevato nell'ordine del- 
l' ultimo fine, deve soccombere questo secondo. 

5. Dunque quando ci sono due opinioni 
sodamente probabili, di cui l'una favorisce il 
libero arbitrio, e l'altra tutela la conservazione 
di un altro bene di grado inferiore ; vi è l'ob- 
bligo in ragione dell'esigenza immutabile ed 
eterna dell'ultimo fine di stare per la prima; 
perchè in necessità e parità di causa l'inferìor 
bene deve soccombere, affinchè si salvi e resti 
intatto il bene superiore. Per lo stesso motivo 
dovrebbe dirsi altrimenti , qualora la conser- 
vazione del libero arbitrio in istato di sciol- 
tezza fosse un bene minore. In fatti l'ordine 
degli agenti e l'ordine dei fini debbono cor- 
rispondersi, secondo la dottrina dell'Angelico. 
Se dunque l'ordine della causa finale esige la 
preferenza di un bene all'altro, a motivo della 
maggior prossimità all'ultimo fine; quella stessa 
preferenza dev'essere noli' ordine degli agenti, 
ossia nelle cause efficienti subordinate; impe- 
rocché l'ordine della causa finale suprema deve 
necessariamente produrre per effetto l'ordine 
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medesimo nelle cause efficienti, formale e ma- 
teriale ad essa soggette: altrimenti verrebbe a 
cassare la subordinazione delle cause seconde 
alla prima e suprema. 

Alle dedotte conclusioni giungeremo per 
altra via, mediante, cioè, la considerazione della 
suprema legge di carità. 



La legge suprema di carità ci comanda 
di amare ordinatamente il nostro libero arbitrio. 



La legge suprema di carità ci comanda di 
amare noi stessi per amor dell' ultimo fine; 
vale a dire, principalmente l'anima nostra con 
tutte le sue potenze; perchè , come dice San 
Tommaso: Per hoc autem homo dìcitur dili- 
gere seipsum, quia diìiijil, je seca aduni naturavi 
spirilualem (1). Ma il libero arbitrio è una no- 
bilissima potenza dell'anima nostra; perchè in 
sostanza altro non è che la volontà: Liberum 
arbitrium' nihil aliud est quam volunlas (2). 

(1) 2. S. 26. 4. 

(2) 1. 83. 4. 
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Dunque la legge suprema di carità ci comanda 
di amarlo; conseguentemente ci fa il divieto 
di recargli nocumento con vincolarlo sconsi- 
gliatamente senza giusto motivo; ed altresì ci 
proibisce di formarci la coscienza che sia ob- 
bligato da qualche legge , se non vi è una 
prudente ragione che di ciò ne convinca : e 
questo divieto e questa proibizione sono dì 
legge di natura , e costituiscono due precetti 
naturali negativi. Nè alcuno se ne faccia ma- 
raviglia; imperocché, secondo la dottrina del- 
l'Angelico, la libertà è uno dei maggiori beni 
naturali, che Dio ha dato all'uomo; anzi tt 
in qualche modo il principale fra tutti i beni 
umani, perche l'uomo per mezzo della volontà 
si serve di tutti gli altri beni : Libertas est u- 
num de maxìmis bonìs , quce Uomini Deus de- 
dit (1). Sunt autem tria genera honorum hu- 
manorum, quce homo poi-est cantemnere propter 
Deum; quorum infimum sunt exteriora bona; 
medium autem sunt bona corporìs; supremum 
autem sunt bona anima; inler quce quodam 
modo prwcipuum est voluntas; in quantum sci- 
licei, per volunlatem homo omnibus aliis bonis 

(1) 2. 2. 88. i. 
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utìlur (1]. In fatti il libero arbitrio è quel sin- 
golar pregio, per cui l'uomo si dice.creato ad 
imagi ne e somiglianza di Dio ; ed è pure quella 
nobilissima prerogativa, per cui l'uomo nel- 
l' operare si differenzia dai bruti , e vien co- 
stituito padrone dei suoi atti: Homo factua ad 
immaginerà Dei dicitur, secundum quod per im- 
maginem signifìcatur ìntellectuale , et arbitrio 
liberum (2). S. Bernardo scorse nel libero ar- 
bitrio alcun. che di divino: Arbitrii Liberta» 
est piane divinimi quiddam prcefulgens in ani- 
ma , tamquam gemma in auro (3). Finalmente 
la Chiesa cattolica non mancò di fulminare i 
suoi anatemi contro chiunque osato avesse di 
negarne la realtà : Si quii liberum hominis ar- 
bitrìum post Ada peccatum amissum, et extin- 
clum esse dixerit, aut rem esse de solo titulo, 
imo litulum sine re, ftgmentum denique a Sa- 
tana invectum in Ecclesiam , anathema sit (i). 
Laonde è certo ed incontrastabile , che per 
legge naturale abbiamo il dovere di amare, 
conservare e difendere il nostro libero arti- 



U) 2. 2. 104. 2. 

■2) 1. 2. in Prolog. 

(3) 81. in Cant, 

(i) Cono. Trid. 6. oan. 5. 
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trio; e perciò ne è vietato d' imporgli impru- 
dentemente 1 de' legami ; ed inoltre di reputarlo 
vincolato in coscienza da qualche precetto, 
senza una prudente ragione, che ne convinca 
della di lui esistenza, o forza d'obbligare; e 
questi due divieti sono altrettanti precetti ne- 
gativi di legge di natura ; ed è intrinsecamente 
male il violarli. 

Pertanto ne conseguita, che nel concorso 
di due opinioni sodamente probabili, di. cui 
l'una favorisce la legge, l'altra la libertà, ven- 
gano inevitabilmente in collisione due pre- 
cetti ; l'uno sempre di legge naturale, e nega- 
tivo, che favorisce il libero arbitrio, e divieta 
di vincolarlo senza una prudente certezza della 
sua obbligazione; l'altro che tende a legare 
i! libero arbitrio medesimo; e può essere ta- 
lora di legge naturale , talora di legge divina 
positiva, talora di legge umana. Quindi è che 
in conformità della dottrina cattolica intorno 
alla collisione dei precetti deve prevalere il 
più nobile, o sia quello che favorisce il libero 
arbitrio, o sia quello che lo contraria : ed ec- 
coci tornati alle stesse conclusioni che abbia- 
mo dedotte dalla causalità dell' ultimo fine. 
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Del possesso normale, legale, mirale 
ed ontologico. 



Fissiamo subito le idee. Diciamo possesso 
normale ìl diritto di preferenza, chenelia col- 
lisione di due fini , o di due precetti , gode, 
in forza della causalità dell' ultimo fine, e del- 
l' ordine della suprema legge di carità, il fine, 
o il precetto più nobile sopra il fine , od il 
precetto men degno. Ed un tal possesso nor- 
male ha sempre luogo nella disparità della 
causa, ossia quando i fini morali e i precetti 
rispettivi sono disuguali nella dignità. Al con- 
trario il possesso legale, che si versa intorno 
ai beni esteriori, e il possesso morale, che è 
l' esercizio di un qualche diritto , o dovere 
legittimamente incominciato , hanno luogo 
soltanto nella parità della causa, vale a dire, 
quando i fini e i precetti rispettivi sono e- 
gualmenle degni. E ciò in forza della stessa 
causalità dell' ultimo fine, e dell'ordine della 
suprema legge di carità ; e la ragione si è, 
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perchè nella parità della causa , aggiuntovi 
l'ara minicolo del possesso, sì fa da una parte un 
bene maggiore, e perciò meritevole di prefe- 
renza, sebbene resti sempre nello stesso grado 
di bontà morale. 

Oltre i detti possessi vi è il possesso on- 
tologico; ma questo non dà, nè fonda pros- 
simamente alcun diritto, perchè conviene a 
tutti gli esseri, anche ai privi m senso e di 
ragione. Così il bue possiede le sue corna, la 
rosa le sue spine, e la neve la sua candidezza. 
Dissi che non dà, nè fonda prossimamente 
alcun diritto ; perchè può esserne il fonda- 
mento remoto, mediante l' intervento di qual- 
che legge. In fatti V uomo possiede con pos- 
sesso ontologico il suo libero arbitrio ; ma 
dato questo possosso , allorché nel primo i- 
stante morale dell'uso di ragione si promulga 
la suprema legge di carità, come insegna San 
Tommaso (1), ne conseguita immediatamente 

(1) Ecco le sua precise parole : Primum enim quod 
aecarril flamini diferetiontm habeaii eit quod de lefpio 
coglie! , ad quem alia ordinai lìcul ad finem. Finii enim 
ett prinr in inlenltone ; et ideo hoc esl lemput , prò quo 
otiligaiur ex Dei praeceplo affirmaiivo, qua Dominut diedi: 
Canvertiminì ad me, et ego convertar ad voi \iaeh. 1)1,1, 
88, 6 o. et ad 3. 
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il dovere di amarlo per amor dell'ultimo fine; 
e quindi mediatamente e secondaria ni ente na- 
sce il diritto al suo godimento ed esercizio ; 
il qua) diritto è appunto ciò che appellasi li- 
bertà morale. E perciò questa libertà morate 
e posteriore alla promulgazione della legge 
suprema di carità; laddove la liberti fisica si 
suppone con priorità di ragione prima della 
promulgazione della legge medesima suprema; 
giacché, come dicono comunemente i teologi, 
prima si concepisce 1' uomo dotato di libertà 
fisica, e poi 1' intimazione della leggo a lui 
conveniente e proporzionata. Che veramente 
poi la libertà morale provenga dalla suprema 
legge di carità, la quale altro non è che l'e- 
sigenza dell' ultimo fine , è anche eerto per 
l'assioma inconcusso: Primum in unoquoque 
genere est eausa caeterorum illius generis. Ora 
il primo in genere morale è 1* ultimo fine ; 
dunque da esso derivano originariamente tutti 
i doveri e tutti i diritti degli uomini, perchè 
sì gli uni che gli altri sono nel genere mo- 
rale; conseguentemente anche ne proviene il 
diritto degli stessi uomini all'esercizio ed al 
godimento del libero arbitrio, che appellasi 
libertà morale. Parimente dall'anzidetta legge 
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suprema di carità dimanano tutti i precetti 
naturali, ed altresì tutti i doveri e tutti i di- 
ritti che agli uomini competono per legge di 
natura. Vedi S. Tommaso (1), il quale fa di- 
scendere tutti i precetti di natura con tutti 
i doveri e diritti naturali degli uomini dal primo 
pnnc : pÌo: Bonum est facìmdum etprosequendum; 
malumest fugiendum; il quale altro non e in so- 
stanza che l' istessa suprema legge di carità, che 
comanda di amare l'ultimo fine per se stesso, 
e tutte le altre cose per amor del medesimo. 
Tanto il possesso normale, quanto il possesso 
morale , e legale sono giusta. 1' esigenza ap- 
punto del duplice ordine di carità, che viene 
comunemente ammesso dai teologi, cioè l'or- 
dine della dilezione, e l'ordine del beneficio, o 
della sovvenzione. V ordine della dilezione, che 
può anche dirsi ordine di perfezione , di di- 
gnità, e di tintura, desuntesi dalla dignità de- 
gli obbietti più o meno prossimi all' ultimo 
fine; I' ordine del beneficio si trae principal- 
mente dalla congiunzione della cosa , o della 
persona da amarsi , ed altresì dalla maggiore 
o minor indigenza; e perciò dicono i teologi, 

(1) 1,2, 94, 20. 
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che per ordine di benefìcio ciascuno è tenuto 
ad amare più se stesso che il prossimo, nello 
stesso genere dì beni; donde inferiscono, che 
qualora taluno sia nel possesso legale, o mo- 
rale di un qualche bene e diritto, deve al 
prossimo suo venir preferito in quel dato 
bene, o in quel dato diritto. Quindi è venuta 
la famosa regola : In dubiis melior est conditìo 
possidentìs ; che ha per fondamento prossimo 
il possesso legale, e morale; mentre l'altra 
non meno famosa : In dubiis tutior pars est 
eligenda; ha per fondamento prossimo il pos- 
sesso normale: ma tutte e due però hanno co- 
mune il fondamento remoto nella causalità 
dell' ultimo fine, e nell'ordine immutabile della 
suprema legge di carità. 



Dottrina cattoliche intorno alla collisione 
dei precetti, e alla coscienza perplessa. 



Abbiamo già veduto nel § 3 che nel con- 
flitto di due opinioni sodamente probabili, di 
cui 1' una favorisce la legge , e 1' altra la li- 
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berti, v' è una collisione di precetti ; è per- 
tanto prezzo dell' opera riportare qui la dot- 
trina cattolica intorno alla detta collisione, 
per poi farne 1' applicazione alle opinioni so- 
damente probabili. E siccome una tal dottrina 
cattolica, che riguardala speculativa, consona 
mirabilmente con queir altra intorno alla co- 
scienza perplessa, che rimira la pratica; rife- 
riremo anche questa. 

La dottrina cattolica intorno alla colli- 
sione dei precetti si contiene nelle regole se- 
guenti : 

1. Se accada la concorrenza di due pre- 
celti, uno naturale, o divino positivo, umano 
l'altro; 1' uno dei quali impedisca l'osser- 
vanza dell'altro, e non possano insieme am- 
bedue osservarsi ; in tal caso il precetto na- 
turale, o divino positivo all' umano deve pre- 
valere, che in allora cessa d' obbligare. Simil- 
mente se un precetto divino puramente posi- 
tivo venga in collisione con un precetto di 
legge naturale; questo secondo, come più forte, 
deve avere la prevalenza. 

2. Regolarmente nella concorrenza di due 
precetti, il precetto della virtù più eccellente 
dev'essere preferito al precetto di una infe- 
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riore virtù ; perchè obbliga più gravemente, 
ed il precetto negativo al precetto affirmativo; 
perchè: Numquam nati facienda mala, ut ne- 
ntant bona. Ho detto regolarmente ; perchè a 
motivo delia parvità di materia di un pre- 
cetto, e della grandezza della materia dell'al- 
tro; oppure per il pericolo maggiore del ben 
comune, che sovrasta dalla trasgressione del 
precetto inferiore, può avvenire, che questo 
maggiormente obblighi. Parimente la certezza 
maggiore dell' obbligazione del precetto infe- 
riore può talmente preponderare a giudizio di 
un uomo prudente, che a buon dritto debba 
anteporsi al precetto più grave. Seguendo 
questa regola, Santa Teresa obbediva piutto- 
sto ai precetti del confessore, che a Gesù Cri- 
sto, quando le compariva, e le ordinava qual- 
che cosa da farsi (1). 

3. Se i precetti sono eguali in dignità , 
obbliga il precetto che sta in possesso mo- 
rale. Se poi i precetti che stanno in colli- 
sione sono disuguali, per esser I' uno più de- 
gno dell' altro , deve starsi pel precetto più 

(1) Saochez. Praecopt. Daoal. L 1. e. 10. no. 16 
et seqq. 
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eccellente , ancorché 1' altro stia in possesso. 
Secondo questa dottrina cattolica insegnano 
comunemente i teologi , che taluno , se ha 
fatto più voti incompossibili, ma eguali in di- 
gnità, è tenuto al più antico ; se poi i voti 
anzidetti sono disuguali , è tenuto ad osser- 
vare il più nobile, senza tener conto del pos- 
sesso degli altri. 

Questa dottrina cattolica è insegnata da 
S. Alfonso con Lugo e Benedetto XIV, anche 
relativamente alla collisione dei precetti dub- 
biosi. Si consulti la teologia morale del S. Dot- 
tore Napolitano (2) , laddove tratta la que- 
stione, se si ha da battezzare contro la vo- 
lontà dei genitori un fanciullo che domanda 
il battesimo, ma di cui si dubita prudente- 
mente se sia giunto , o no , all' uso perfetto 
di ragione. Ivi espressamente insegna coi ci- 
tati teologi che la regola : In dubiis melior 
est cqnditìo possidentis; dev' essere intesa nella 
parità della causa, ossia quando i diritti sono 
egualmente degni, e conseguentemente anche 
i rispettivi precetti ; non già nella disparità * 
della causa , ossia quando da una parte vi è 

(2) L 6. Traet. 2. N. 128. 
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un diritto più nobile, e un precedo più ec- 
cellente, ancorché dubbioso ed incerto in sè 
considerato. 

i. Se i precetti fossero eguali in dignità, 
ed egualmente privi di un possesso morale 
certo ; ma la materia comune, inlorno a cui 
avviene il contrito, è divisibile; è chiaro che 
questa dovrebb' essere egualmente divisa fra 
loro. Cosi fra due che contendono per un ter- 
reno , che non sta in possesso nè dell' uno, 
nè dell'altro, devesi il terreno dividersi fra 'i 
medesimi ad uguali porzioni. - Se poi la 
materia fosso indivisibile, ma intorno ad essa 
potessero salvarsi le primarie esigenze del- 
l' uno e dell' altro precetto, allora tu'ti e due 
ìovrebbero osservarsi in quello che amroet- 
*ono di compossibilità. Cosi chi ha fatto il 
voto di castità può reddere, ma non pelare. — Se 
poi i precetti in collisione sono eguali ed in- 
compossibili-, qualunque dei due si esservi, 
Tunluuque se ne ometta , si sta bene in co- 
scienza. 

Alla esposta, dottrina intorno alla colli- 
sione dei precetti per quello che riguarda la 
speculativa, corrisponde mirabilmente l'al- 
tra dottrina cattolica circa la coscienza per- 
3 
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pi essa, per quel che rimira la pratica. La co- 
scienza perplessa è quando alcuno si trova 
costituito in mezzo a due precetti, ed egli non 
sa che risolvere. Che deve fare allora ? Per 
primo, deve consigliarsi coi savii, se può; ed 
altrettanto deve tare colui che si trova fra 
mezzo a due precetti realmente ìncompossi- 
hili. Per secondo, se non può consigliarsi coi 
savii , deve elegger il minor male; evitando, 
v. g. , più presto la trasgressione del precetto 
naturale che dell' umana e positivo divino; e 
1' istessa regola corre per la collisione dei pre- 
cetti di diversa specie, come già abbiamo ve- 
duto. Per terzo, se non sa finalmente distin- 
guere il minor male , egli non pecca a qua 
lunque parte si appigli ; e neppure pecca 
qualunque parte si appigli , quando si colli 
dono due precetti eguali in dignità , e pe 
nessun capo l'uno sull'altro di preferenz 
meritevole. 
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i 6. 

Applicazione delle surriferite dottrine alle opi- 
nioni sodamente probabili che sfanno in 
conflitto. 

Dalle inconcusse dottrine ammesse comu- 
nemente da tutti i teologi, tanto per ciò che 
riguarda la collisione dei precetti, quanto per 
dò che riguarda la coscienza perplessa, s'in- 
'eriscono le seguenti conclusioni , che con- 
tengono la dottrina da tenersi intorno alle o- 
->inìoni sodamente probabili che stanno in 
Conflitto fra loro : 

1. Quando la legge puramente [1) posi- 
iva, o divina od umana, considerata tanto 
Erettamente nelle sue ragioni intrinseche e 
roprie, quanto indirettamente nelle sue cir- 

I) Diami puramente positiva, per escludere quei 
.si «il quali per aocidentela legge positiva fi trova 
congiunta con qualche precetto negativo di legge na- 
turate, o quasi naturale ; come appunto sono quei 
casi, in cui la Chiesa ha vietato di seguire in pratica 
le opinioni probabili. 
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costanze, o nei principii riflessi che potreb- 
bero farne certi della sua esistenza, o forza 
d' obbligare, è veramente e strettamente dub- 
biosa ed incerta, a motivo della solidità delle 
ragioni, che militano tanto da una parte che 
dall' altra: allora il precetto di carità a favore 
del libero arbitrio deve sempre prevalere, an- 
corché il precetto positivo, divino od umano 
che sia, col quale sta in collisione, stia ir) 
possesso morale ; e la ragione certa si è, che 
il precetto di carità a favore del libero arbi- 
trio è di ordine superiore a qualunque pre- 
cetto puramente positivo, essendo di legge 
naturale; e per conseguenza meritevole di pre- 
ferenza, ancorché il precetto positivo stia in 
possesso. È questa 1' applicazione della prima 
e terza regola, assegnata intorno alla colli- 
sione dei precetti. 

2. Trattandosi di precetti negativi di legge 
naturale , nel conflitto di due opinioni soda- 
mente probabili , come sopra ; bisogna stare 
per quella parte il cui oggetto e fine prossi- 
mo costituiscono il complesso di un bere mo- 
rale più eccellente, n maggiore; e ciò in forza 
della seconda regola surriferita circa i precetti 
die si collidono. Cosicché, se considerata la 
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dignità e nobiltà del libero arbitrio, si rico- 
nosce più degno e più nobile il precetto di 
carità che lo favorisce, allora esso debbe ve- 
nir preferito; ed è affatto illecito il crederlo 
vincolato dal precetto contrario. Se poi di que- 
sto precetto contrario al libero arbitrio e più 
degno e più nobile l'obbietto ed il fine pros- 
simo, allora desso è obbligatorio (1), e gli . si 
deve assoggettare il libero arbitrio. 

Nell'eguaglianza di dignità degli stessi 
precetti naturali negarvi, prevale nel conflitto 
il precetto ebe sta in possesso morale certo; 
se un (al possesso non esiste , o è dubbioso 
ed incerto, allora deve darsi luogo alla divi- 
sione della materia, se è divisìbile; se è in- 
di visibile, ed incapace a potersi soddisfare in- 
torno ad essa le primarie esigenze dell' uno e 
dell'altro precetto, allora vi è totale indiffe- 
renza; e tuttociò è in forza della terza e quarta 
regola circa la collisione dei precetti ; ed ha 
luogo specialmente nelle varie relazioni col 
prossimo. 

(1) Eoco applicato a questi enei il famoso prin- 
cipio: fu dubiit miior pars est tligmda : la parta più 
tuta è sompre quella che favorisco il precetto più no- 
bile, non già quello che contrasta sompre l'esercizio 
del liWo arbitrio. 
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Se si tratti di precetti di natura pura- 
mente affermativi, che non includono, cioè, im- 
plicitamente i! precetto negativo; nel conflitto 
di due opinioni sodamente probabili , prevale 
sempre quella che sta pel libero arbitrio; per- 
chè il precetto di carila che lo favorisce, è un 
precetto negativo di legge naturale, in quanto 
chè vieta di vincolarlo , senza aver avuto la 
morale certezza, diretta o indiretta, della sua 
obbligazione : e ciò è in conformità della se- 
conda regola circa la collisione dei precetti. 

3. Nel conflitto di due opinioni probabili, 
se il dubbio positivo non è stretto, ossia per- 
fetto; e per qualche principio riflesso, che sia 
certo, si può raccogliere con morale certezza 
l'esistenza o l'obbligazione di un precetto 
qualsiasi, allora desso obbliga in coscienza; e 
se questo è il precetto di carità che favorisce 
il libero arbitrio , è assolutamente vietato di 
giudicarlo vincolato in coscienza. 

Queste tre conclusioni formano il com- 
plesso di un sistema tutto speciale ; fondato 
sulla causalità dell' ultimo fine obbiettivo del- 
l' uomo, sulla legge suprema di carità, e sulle 
dottrine cattoliche riguardanti la collisione dei 
precetti , e la coscienza perplessa. Affine poi 
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di renderle applicabili in pratica, è prezzo del- 
l' opera soddisfare con accuratezza alla se- 
guente domanda : 

Ì 7. 

Donde può raccogliersi nei casi particolari la 
maggior» o minor eccellenza del precetlo 
di carità che favorisce il libero arbitrio , 
nel conflitto con altro precetlo di legge na- 
turale ? 



Bisogna prima di tutto considerare la di- 
gnità e nobiltà del libero arbitrio dell'uomo, 
la qualità del diritto che ha la volontà umana 
-sugli atti suoi liberi, cioè da qual fonte questo 
diritto prossimamente dimani, e con qual ef- 
ficacia; e la dignità morale degli obbietti, ai 
quali tendono gli atti liberi della stessa u- 
mana volontà. Inoltre bisogna riflettere che 
altro è impedire qualch* esercizio del libero 
arbitrio , altro è V impedirlo in molti , o in 
tutti gli atti esteriori ; e altro è finalmente 
lederne indirettamente la stessa potenza. Po- 
sto ciò, si stabiliscono le seguenti norme per 
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giudicare con rettitudine della maggiore o mi- 
nor eccellenza comparativa del precetto di ca- 
rità che favorisce il libero arbitrio : 

1. Trattandosi di un precetto negativo di 
legge di natura , clic rimira immediatamente 
il bene divino, od il bene comune, esso è 
sempre più degno ; e nella collisione deve 
sempre venir preferito al precetto di carità 
che favorisce il libero arbitrio; perchè ha un 
obbieLto di gran lunga più eccellente. Si sup- 
pone che il bene comune, rimirato immedia- 
tamente dal precetto anzidetto negativo , sia 
o di superiore o dì eguaì categoria al bene 
privato del libero arbitrio; perchè se il bene 
comune fosse di categoria inferiore, la regola 
non sempre corre. 

2. Se il precetto negativo di legge di 
natura ha per obbietto immediato il bene 
del prossimo ; in perfetta parità di causa 
è sempre più nobile il precetto di carità 
che favorisce il libero arbitrio; e perciò de- 
ve preferirsi: perchè è piii forte il diritto 
che uno ha di amare se stesso nello stesso 
genere di beni, almeno già acquistati, che non 
il prossimo. Per contrario il bene del pros- 
simo dovrebbe sempre venir preferito.se fosse 
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di ordine superiore ; oppure se antecedente- 
mente alla collisione il prossimo si ritrovasse 
in pacifico possesso di un qualche bene, an- 
corché fosse dello stesso genere; perche al- 
lora correrebbe la regola de! possesso legale, 
o inoralo. Se poi questo possesso non esiste, 
o è dubbioso, urge la divisione della materia 
in litìgio; e se la materia è indivisìbile, si ha 
da procurare di salvare le primarie esigenze 
dell' una e dell' altra parte, se ciò è possibile. 

3. Qualora poi si tratti di precetti nega- 
tivi di legge naturale, che rimirano i beni u- 
mani dell'infimo genere, cioè i beni tempo- 
rali esteriori, come sarebbero l'onore, la fama, 
le ricchezza ecc., nella collisione deve preva- 
lere ordinariamente la legge di carità che fa- 
vorisce il libero arbitrio; perchè questo è un 
ben naturale di prim' ordine: già s'intende 
che in questa terza regola si considerano i 
beni di ciascun individuo considerato isola- 
tamente, senza relazione ai beni del prossimo 
dello stesso o diverso genere. — Se poi i pre- 
cetti negativi di legge naturale si versano in- 
torno ai beni umani naturali di prima e se- 
conda cafegoria, bisogna distinguere: o questo 
bene è il massimo, cioè la vita, .bene comune 
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dì tutto 1' umano composto, e allora deve 
starsi ordinariamente pel precetto che la tu- 
tela; o sono altri beni, e allora, tenendo pre- 
sente alla mente la dottrina dell'Angelico , 
che assegna al supremo genere i beni dell' a- 
nima , e al medio i beni del corpo , bisogna 
eleggere ciò che si reputa minor male, consi- 
derate tutte le circostanze, e attesa in ispe- 
cial modo la dignità del libero arbitrio, che 
è il bene massimo dell' anima. 

4. Finalmente se i beni sono sopranna- 
turali, è fuor di dubbio, che i precetti quasi 
naturali negativi, che li tutelano, sempre deb- 
bono venir preferiti al precetto di carità che 
favorisce il libero arbitrio. Precetti quasi na- 
turali sono quelli , che di loro natura sono 
soprannaturali; ma supposta la rivelazione , 
vengono rafforzati anche dalla legge di na- 
tura. Supposto, per esempio , che per mezzo 
della lede siasi conosciula la necessità del 
Battesimo per ottenere 1' eterna salute , la 
legge naturale detta pur essa di non tardare 
a riceverlo. 
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Saggio di applicazione ai casi particolari. 

Nota I. Nei casi che anderemo esami- 
nando, s'intende trattare dei soli dubbi po- 
sitivi , ossia quando le opinioni sono grave- 
mente probabili tanto da una parte, che dal- 
l' altra. 

Nota IL Nella collisione dei varii diritti, 
e dei varii beni , non bisogna calcolare sol- 
tanto i diritti ed i beni presi isolatamente, 
ma anche il libero arbitrio che di essi è ri- 
vestito, o ne ha il dominio, o almeno il pos- 
sesso. Bisogna pur rifletterà che il libero ar- 
bitrio, così considerato in un individuo, può 
cozzare con quello di altra persona, che può 
essere o superiore, o eguale, o inferiore. 

I. I teologi Possessisti ammisero come ti- 
tolo di preferenza il possesso morale della 
legge positiva dubbia, divina ed umana; e dis- 
sero (1) che nel detto possesso ella deve pre- 
valere sul precetto nalurale negativo di ca- 
li) Almeno implicitamente 
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rità, e però di ordine superiore, che favori- 
sce il libero arbitrio, quando vi sia il con- 
flitto di due opinioni sodamente probabili. 
Noi abbiamo dimostrato (1), che in tal caso il 
possesso morale della legge positiva dubbia 
non deve attendersi; e affermiamo che allora 
soltanto ella deve osservarsi, come già è stato 
detto (2), quando alla medesima legge è acci- 
dentalmente annesso un precetto negativo di 
legge naturale che tutela il ben divino, o il ben 
comune, o un altro bene superiore in dignità 
e. nobiltà al libero arbitrio. Perciò diciamo, 
che la detta legge positiva dubbia, sia divina, 
sia umana, non obbliga; o il dubbio si versi 
sull'esistenza sua, o sulla di lei promulga- 
zione, o sul tempo d'incominciarsi l'obbli- 
gazione, o sul tempo che quest' obbligazione 
finisca, o sulla grave quantità di obbligazione, o 
sull'adempimento della legge, o sulla cessa- 
zione della medesima per desuetudine, o per 
altro legittimo motivo. Eccettuiamo il dubbio 
sulla giustizia della legge, o del precetto; per- 
chè quando la legge , o il precetto sono cer- 
tamente promulgali, se il suddito non obbe- 
disse, ne verrebbe il pervertimento dell' ordine 

(1) g 6, pse. 35, 36. (2) Ibìi. pag. 35 nella nota 
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naturale stabilito da Dio fra il superiore ed 
il suddito, e vi sarebbe il pericolo dì ledere 
la sua autorità di comandare (1), che è un 
bene preferibile al libero arbitrio. E per la 
medesima ragione si deve dire lo stesso nel 
dubbio dell'accettazione del popolo , purché 
non vi sieno solidi motivi di giudicare cbe il 
Principe abbia rivocata la legge. Nel dubbio 
deve anche osservarsi quella legge positiva che 
richiede qualche condizione certa per accor- 
dare qualche favore, qualche privilegio, qual- 
che abilità, non già perchè propriamente sia 
obbligatoria nel conflitto col precetto di ca- 
rità, che favorisce il libero arbitrio ; ma per- 
chè si venga con tutta sicurezza a godere di 
quel favore, di quel privilegio , di quell'abi- 
lità, che !a legge non vuole accordare, o piut- 

(1) Altro e il pericolo di ledere il diritto, o la 
potestà del Superiore, altro 6 il pericolo di lederò il 

comando 5 compensato con vantaggio dal pericolo e- 
guale di ledere il precetto di carità a favore del li- 
bero arbitrio; non già ii pericolo di ledere il diritto, 
o la potestà di comandare noi Superiore, che è nn 
bene assai maggiore del libero arbitrio; e perciò o- 
vunque questo si trovi, prevale al pericolo del danno 
della libertà 
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tosto vuol rifiutare, se la detta condizione non 
è del tutto certa. 

IL In materia di Sacramenti, fuori della 
necessità ; o io quelle cose che sono neces- 
sarie di necessità di mezzo all'eterna salute, 
non è lecito di seguire l'opinione probabile a 
favore della libertà; perchè si tratta di beni 
spirituali e soprannaturali, il cui danno pre- 
pondera infinitamente a quello del libero ar- 
bitrio. 

III. In quelle cose che cadono sotto li 
virtù teologiche per precetto quasi naturalf 
negativo, o per precetto naturale o quasi oa- 
turale negativo sotto la virtù della Religione, 
non è lecito parimente seguitare l'opinione 
benigna; perchè il bene di Dio, e il di lui 
culto , e tutto ciò che è sacro di sua natura 
sono beni superiori al libero arbitrio. Quindi 
trattandosi di superstizione , di simonia , di 
sacrilegio , e di bestemmia , sempre si ha da 
tenere in pratica la sentenza più rigida, pur- 
ché però sia sodamente probabile, e si tratti 
di precetti di legge di natura ; non già posi- 
tivi. 

IV. Trattandosi della vita del prossimo, 
spirituale per la grazia , oppure temporale, 
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purché taluno non si ritrovi nell'alternativa o 
di salvare la sua, o quella del prossimo, non 
è mai lecito di seguire l'opinione benigna; ma 
bensì quando si tratta dei beni esteriori tem- 
porali, che sono inferiori in dignità al libero 
arbitrio. E per lo più nei beni di fortuna ha 
luogo il possesso legale; purché non vi con- 
corra dall'altra parte qualche altro precetto 
più grave riguardante la conservazione della 
vita, o qualch' altro bene che li sopravanzi in 
dignità. 

; V. In materia contro il sesto precetto non 
È giammai lecito dì seguire l'opinione beni- 
gna , se quella che sta pel precetto e egual- 
mente probabile; perchè il bene della gene- 
razione si riduce alla stessa categoria della 
vita umana, che h un bene di gran lunga su- 
periore al libero arbitrio. E per la stessa ra- 
gione, trattandosi di dubbi circa la validità del 
matrimonio, deve abbracciarsi ordinariamente 
l'opinione che favorisce il matrimonio ; e la 
ragione si è, perche nella dissoluzione del ma- 
trimonio forse valido vi è il pericolo di an- 
dare contro la santità del sacramento, contro 
il bene comune, e contro la propagazione della 
specie umana, a cui k immediatamente ordt- 
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nato qua! mezzo il matrimoniale confratto; e 
neli'egual pericolo è minor male la semplice 
fornicazione materiale, che Io scioglimento rli 
un matrimonio forse valido : infatti la disso- 
luzione del matrimonio, oltre il pericolo della 
profanazione del sacramento, tende di sua na- 
tura a non propagare in alcun modo la specie; 
laddove la semplice fornicazione materiale tende 
a propagarla in qualche modo, quantunque non 
conforme del tutto alla retta ragione. 

Basti fin qui del saggio d'applicazione. F 
casi che abbiamo addotti servono a dimostrare, 
che il sistema che proponiamo è un complesso 
di dottrine , che possono impunemente inse- 
gnarsi nelle scuole cattoliche; ed un misto di 
Probabilismo moderato , di Equiprohabilismo 
coli' amminicolo del possesso, e di Probabilio- 
rismo. Imperocché, trattandosi della legge pu- 
ramente positiva, si abbraccia la sentenza dei 
Probabilisti moderati ; trattandosi dei precetti 
negativi della legge naturale circa i beni che 
riguardano Dio, le cose sacre, e la santa pu- 
rità , si siegue l'opinione dei Probabil ioristi ; 
finalmente si adotta a preferenza il sistema 
degli Equiprobabiiisti circa i beni di fortuna; 
e tutto ciò in forza di un solo e medesimo 
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principio della causalità dell'ultimo fine , e 
dell'espressione della sua esigenza, che è la 
suprema legge di carità. 

Non dobbiamo tralasciar d'avvertire, che 
l'applicazione fatta delie dottrine stabilite è 
tutta per la pratica da seguirsi nel tribunale 
della penitenza, e non già soltanto per la teo- 
rica da insegnarsi sulla cattedra. Non si fa qui 
nessuna distinzione fra la teorica e la pratica; 
quello che riconosciamo vero in teorica , io 
additiamo come sicurissimo in pratica ; e quello 
che non ammettiamo per sicuro in pratica, lo 
giudichiamo falso in teorica, almeno per prin- 
cipio riflesso : gran segno della verità del no- 
stro sistema, il quale non è altro in sostanza 
che la perfezione di quello di S. Alfonso Ma- 
ria de' Liguori. Imperocché il sistema Ligo- 
riano richiede di venire talora modificato nel- 
l'applicazione da farsene in confessionale, ma 
il nostro non ha siffatto bisogno. Ecco le pre- 
cise parole colle quali il santo Dottore citato 
conehiude il suo sistema: « Ciò corre in guanto 
» alla teorica ; ma in quanto alla pratica di 
» scegliere le opinioni , nel dubbio se debbano 
» preporsi le rìgide alle benigne , o queste a 
» quelle, io rispondo così: Dove si traila di e- 
i 
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» simere il penitente dal pericolo del peccato 
» formale, dee il confessore avvalersi, per quanto 
» permette la cristiana prudenza, delle opinioni 
b più benigne. Ma dove poi le opinioni benigne 
s fan vicino il pericolo del peccato formale, 
» come sono alcune opinioni dei Dottori circa 
» (' obbligo di fuggire le occasioni prossime , e 
» simili; allora è sempre spedìente che il con- 
» fessore si avvalga , anzi dico che egli come 
» medico dell'anima è tenuto ad avvalersi delle 
» opinioni rigide, che meglio conducono a con- 
» servare il penitente nella divina grazia (1) ». 

I »■ 

Quando le leggi debbano dirsi perfettamente 
dubbiose ed incerte. 

È certo presso tutti i teologi di tutte le 
scuole cattoliche, che allora soltanto le leggi 
debbono dirsi perfettamente dubbiose ed in- 
certe , quando sono tali sì direttamente, che 
indirettamente; cioè sia considerate le loro 

(tj lattui. « prat. parli Confeisori, c. t. p. 3. a. 45. 
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ragioni intrinseche, sia considerati i prìncipi! 
riflessi , come il possesso , la presunzione ecc. 
dai quali si può raccogliere la certa esistenza 
ed obbligazione di qualche legge a primo a- 
spetto dubbiosa. Quindi anche nel sistema Li- 
goriano la famosa regola: Lex dubia non o- 
bligat; si deve intendere nel dubbio positivo 
e perfetto ; perchè qualora il dubbio sìa im- 
perfetto, cioè considerate soltanto le ragioni 
proprie ed intrinseche; allora la legge non 
obbliga in forza sua; ma non per questo di- 
sobbliga; perchè in tal dubbio Insogna ricor- 
rere ad un principio superiore certo; ed in- 
fatti tutti i Teologi Possessisti , capitanati da 
S. Alfonso , soggiungono subito il principio 
riflesso tanto da loro decantato : in dubiis mo- 
lior est condìtio possidentis; e sostengono che 
nel dubbio della legge non bisogna subito con- 
cludere che vi è perfetta liberta di azione, ma 
è necessario vedere chi sta in possesso; sesta 
in possesso la libertà , si può seguire la li- 
berti; se sta in possesso la legge, deve starsi 
per la legge. Sarebbe dunque un gran teme- 
rario colui che pretendesse di dare una intel- 
ligenza diversa al sullodato principio : Lex du- 
bia non obligat; per concludere che nel dub- 
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bio, soltanto diretto, della legge, vi è tosto 
la libertà di agire, come più aggrada. Diciamo 
che sarebbe temerario, perchè anderebbe con- 
tro l'autorità di tutti o quasi tutti i Dottori 
cattolici- 
Posto ciò, udiamo il Sole di Aquino. Egli 
ne insegna che, come l'ultimo fine impera a 
tutti i fini secondari, tramandando loro il suo 
influsso, e movendoli all'atto secondo, come 
già si è detto nel § 2; così la carità (t), che 
ha per obbietto l'ultimo fine, impera a tutte- 
le virtù, e a tutti gli atti umani: a Dicendum , 
» qaod eirtus vei ars ad quam perLinet finis-, 
» ultimus , imperai virtutìbus cel artibus , ad.-. 
» quas pertinent alti {Ines secundarii; sicut mi- 
9 litaris imperai, equestri ; ut dicìtur in L. Eth s [ 
b (cap. i.). Et ideo quia charitas habet prò o r:i 
» biecto uliimum finem fiumana vita, per mo--, 
» dum imperii; ideo extendit se ad aclus latitò,-^ 
» humance riitce per modum imperii; nonquas:^ 
» immediate eliciens omnes actus virtutum (2) 

■; 

(1} S. Tommaso parla della carità infusa, ma la 
ragione milita anche per la carità presa in senso lato 
e generico, e in linea naturale, come noi intendiamo. 

(2| 2. 2. 23. a. i. ad 2. 
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Sicché, secondo quest'autorità di S. Tommaso, 
la carità si estende col suo impero a tutti gli 
atti umani , e a tutte le virtù ; conseguente- 
mente deve affermarsi che si estende a tutte 
le leggi , ciascuna delle quali ha per motivo 
intrinseco una qualche virtù , che la rende 
obbligatoria. Inoltre , se la carità impera a 
tutti gli atti umani, imperar deve altresì alle 
regole prossime di questi alti medesimi ; le 
quali debbono perciò esser tali , quali le ri- 
chiede l'influsso e l'impero della carità: al- 
trimenti le cause regolatrici , ossia le norme 
dei costumi , sarebbero fra loro disordinate, 
ótì incapaci di esser quindi regole morali delle 
azioni umane. 

Da ciò si ha da inferire, che quando le 
'fggi sono direttamente dubbiose ed incerte, 
-■'tesa V eguale o quasi eguale probabili là delle 
Riposte opinioni, bisogna diligentemente inda- 
3 di"e a qual parte tramandi il suo influsso 
"ultimo fine, e qual parte sia imperata dalla 
suprema legge di carità: e questo si verrà to- 
sto a scoprire dal grado che occupano nel- 
" ordine della slessa suprema legge di carità 
i loro obbietti rispettivi, o i loro fini intrin- 
seci. Se gli uni sono certamente più nobili 
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degli altri, i primi ricevono a preferenza l' in - 
flusso dell'ultimo fine, e sono sotto l'impero 
attuale della legge di carità, laddove gli altri 
del detto influsso ed impera restano privi; e 
perciò le leggi che rimirano gli obbietti più 
nobili sono obbligatorie indirettamente , e le 
altro no: le prime sono net. loro possesso nor- 
male , le altre di un tal possesso sono man- 
chevoli. Se poi i loro obbietti , o fini intrin- 
seci sono di egual dignità, la prevalenza o de- 
gli uni , o degli altri deve essere decisa dal 
possesso morale, o legale; perchè quella parte 
che ha uno di questi possessi , nella parità 
della causa, riceve l'influsso dell'ultimo fine, 
ed è imperata dalla legge suprema di carità, 
come già è stato detfo , assegnandone anche 
la ragione (I); cioè che l'ordine della suprema 
causa finale produce necessariamenfe lo slesso 
ordine nelle cause efficiente , formale, e ma- 
teriale ad essa subordinate. Basta perciò co- 
noscere con certezza 1' ordine della prima 
causa finale, per dedurne subito a priori l'or- 
dine che debbono serbare nei lóro moti e nelle 
loro azioni le altre cause secondarie, ad essa 
soggetle. 

il) § 2, p»g. 20, 21. 



Digitized by Google 



-63- 



I io. 

Della coscienza. 



L'ultimo fine dell'uomo, e gli altri fini 
morali subalterni , che costituiscono i mezzi 
necessari ed utili per conseguire io stesso ul- 
timo fine, vengono a noi manifestati ed inti- 
mati dalla suprema legge di carità , e dalle 
altre leggi inferiori , le quali sono ordinate 
alla medesima. Per altro questa manifestazione 
ed intimazione ci dà la cognizione degl' indi- 
cati fini morali solamente in universale ed a- 
stratto ; e perciò una cognizione siffatta non 
è per sè sola capace di regolare le nostre 
azioni libere , le quali si hanno da fave ne- 
cessariamente in singolare e concreto. È per- 
tanto dei fini morali stessi necessaria una co- 
gnizione particolare, individuale e concreta, 
affinchè esser possa norma idonea a dirigere le 
dette azioni libere singolari. Una tal cognizione 
ci viene appunto somministrata dalla coscienza; 
la quale applicando ai casi particolari la co- 
gnizione universale ed astratta dei fini mo- 
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rali, appresi mediante la promulgazione delle 
leggi, ci dà la cognizione dei fini morali stessi 
in singolare e in individuo, e la cognizione 
delle azioni in particolare e concreto con tutte 
le loro circostanze individuanti. E siccome le 
leggi universali che vengono applicate dalla 
coscienza alle singole azioni sono proposizioni 
annunziate per modo d' impero ; così ancora 
il giudizio della stessa coscienza è similmente 
enunziato per modo d' impero. Quindi la co- 
scienza rettamente si definisce: Alto dell'in- 
telletto pratico, che detta qual cosa in partico- 
lare debba farsi , perchè buona ; od omettersi , 
perchè mala. 

Pertanto la coscienza è un giudizio sin- 
golare della ragion pratica, uh giudizio impe- 
rativo, un giudizio moralmente certo intorno 
alla bontà , o malizia di un' azione singolare 
ed individua presa con tutte le sue circo- 
stanze; giudizio pronunciato dalla ragion pra- 
tica iu forza dell'applicazione certa di una 
legge universale parimente certa alle singole 
azioni libere determinate in individuo. Quindi 
la coscienza include tre cognizioni certe: I." La 
cognizione certa di una qualche legge attual- 
mente in vigore, la quale comanda, o vieta 
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alcune azioni umane, considerate in univer- 
sale. 2." La cognizione certa dell' applicazione 
dell'indicata legge a qualche azione singolare. 
3." La cognizione certa della bontà o malizia 
concreta ed individua di un'azione libera, 
determinata, e rivestita di tutte le sue circo- 
stanze individuanti. Quest'ultima cognizione 
è ciò che propriamente e formalmente costi- 
tuisce la coscienza. 

La certezza di queste tre cognizioni rende 
la coscienza del tutto idonea ad essere la re- 
gola prossima ed immediata delle azioni umane; 
e qualora mancasse la certezza di una di esse, 
la coscienza non sarebbe più regola sicura , 
ed esporrebbe più o meno al pericolo di pec- 
care. Quindi la coscienza viene divisa dai teo- 
logi in retta, ed erronea, in perplessa , scru- 
polosa, dubbia e probabile. Relativamente poi 
alla sua cagione prossima, che è la prudenza, 
o l'imprudenza, si può dividere in prudente, 
ed imprudente. 

Per altro la prudenza nel formar la co- 
scienza prudente variamente si adopera. Ta- 
lora si avvale della legge universale, che co- 
manda generalmente quella stessa specie di 
azioni intorno alle quali si raggira il giudizio 
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della coscienza ; talora si serve di una legge 
più ampia, che comanda, o divieta azioni di 
diverso genere; e questa legge viene dai teo-, 
logi appellata principio riflesso. A questo prin- 
cipio fa ricoreo la prudènza, ogniqualvolta o 
l'una, o l'altra di quelle cognizioni, che a- 
ver debbonsi per formare rettamente la co- 
scienza propriamente e formalmente detta, 
mancano della dovuta certezza, e non potreb- 
bero ingenerare che una coscienza dubbia, o 
probabile. 

Dal fine per cui si adopera dalla pru- 
denza il suddetto principio riflesso, chiara- 
mente si deduce che esso dev'essere moral- 
mente certo; altrimenti non potrebbe servire 
a formare la coscienza certa. Quindi tutti i 
teologi si sono occupati nella ricerca di questo 
gran principio riflesso, che abbia questa dote 
della morale certezza, e dal quale perciò nei 
casi particolari dubbiosi dedursi possa il giu- 
dizio moralmente certo della coscienza. E qui 
sono divise le scuole cattoliche; sebbene, salve 
poche eccezioni, presentemente sono tutte 
concordi Dell' ammettere il sistema Ligoriano, 
di cui quello che proponiamo è l' ultima per- 
fezione , e la sua ragione filosofica, Noi per- 
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tanto stiamo forti alla nostra sentenza, che 
teniamo per certa, cioè che l'ultimo fine ob- 
"bìettivo dell'uomo, e di tutto quanto 1' uni- 
verso, e la suprema legge di carità , che è 
1' espressione dell' esigenza dell' ultimo fine 
medesimo , sono i fonti primitivi dì tutte le 
morali obbligazioni; e perciò costituiscono la 
norma sicurissima per decidere le questioni 
morali, ogni qualvolta i principi] , o le leggi 
prossime sono manchevoli della dovuta cer- 
tezza. Il gran dettame della legge suprema dì 
carità , che esprime le esigenze dell' ultimo 
fine, si è questo: Si ossemi V ordine. E per- 
tanto questo 1' unico gran principio riflesso 
che noi proponiamo, e che tiene sotto di sè 
gli altri due principii riflessi : In dubiis me- 
lior est condicio po&sidentis ; In dubiis tutior 
pars est- eligendo: principio già proclamato dal 
grande Apostolo, allorché disse a quei di Co- 
rinto: Omnia hnneste , et seeundum ordinem 
fìant (1), Pertanto nei casi dubbiosi, nel con- 
flitto cioè di due opinioni sodamente proba- 
bili , delle quali l'una favorisce la legge, e 
l'altra la libertà, si osservi l'ordine; e prima 

0) 1. Coriotb. 14. 40. 
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l'ordine più nobile, the è l' ordine di natura, 
di perfezione, e di dignità, cioè l'ordine del 
possesso normale; e in sua mancanza, l'ordine' 
meno degno, che è l'ordine di disposizione, 
di generazione, e di tempo, vale a dire I* or- 
dine del possesso legale o morale. Ed eccoci 
ritornati colà, donde prendemmo le mosse nel 
principio dell' operetta. 

Sia tutto a gloria di Nostro Signore Gesù 
Cristo, e ad onore della gran Vergine Imma- 
colata Maria Santissima. 

L'autore assoggetta quanto ha scritto al 
giudizio infallibile deìla Chiesa Cattolica , e 
del Sommo Pontefice Romano. 



Con permittvmt dell' Autorità Ecelctiattica. 
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